                          Intervista del Coordinatore Regionale per la Puglia 
                                    del Centro Ufologico Nazionale (C.U.N.) 

                                    Mauro Panzera all’Ing.Antonio Livieri   
              (Brindisi, 18-06-2010 più alcune correzioni apportate il 12-09-2010
              con il contributo della moglie e della figlia Lorella dell'Ingegnere)

                                                        - testo corretto
                                                  (trascrizione a cura di Mauro Panzera)
Mauro Panzera

E’ il 18 giugno 2010, io sono Mauro Panzera (Coordinatore Regionale del CUN per la Puglia. Sono a Brindisi in casa dell’Ing.Antonio Livieri, cui passo la parola. Prego, Antonio.

Ing.Antonio Livieri

Vuoi farmi delle domande ed io ti rispondo?

Mauro Panzera

No, no..ti prego di parlare a ruota libera..poi, se ci sono degli aspetti che mi interessano, ti farò delle domande specifiche

Ing.Antonio Livieri

Mi interesso di ufologia dal lontano 1973. Ero un simpatizzante per sentire dialoghi, discorsi, pubblicazioni sugli UFO, ma nel ’72, siccome lavoravo in Colombia per conto di una grossa impresa, ebbi l’occasione di conoscere il Dott.Enrique Castillo, un grande contattista. Dopo qualche mese, lo invitammo in cantiere a Santa Maria de Boyacà , che era la residenza degli italiani per il lavoro che veniva fatto in Colombia al  Chivor . Dovevamo fare una diga (un impianto……..), e lui da Bogotà venne in cantiere su mio invito per rimanere un paio di giorni. Avevo una voglia matta di sentirlo parlare, di discutere e di capire esattamente di che cosa si interessava, perché c’era una rivista molto interessante a Bogotà, in Colombia, che si chiama – credo che ancora esista – “Vea”, dove c’era un articolo su Enrique Castillo, che era un grande contattista! Da scettico come sono sempre stato nella mia vita, perché facendo un lavoro di elettronica e telecomunicazioni sono abituato a toccare con le mani…le parole hanno un significato relativo per me; io ho bisogno di sentire..di vedere…per me c’è un “sì” o c’è un “no”, come tutte le cose dell’elettronica ...non ci possono essere le vie di mezzo ( “..bah...”, “..forse..”, “..vediamo..”). Di conseguenza, avendo invitato Enrique Castillo, sapevo che lui aveva dei contatti. Bene, una sera (una di quelle sere che è rimasto in cantiere ospite nostro, ospite mio in particolare) lui aveva…aveva una forma particolare di contatto, ma ad un certo momento (c’eravamo io, c’era il direttore del cantiere, c’era il Dott.Ahumada un medico dell’Ospedale, c’era mia moglie, c’erano due tecnici dell’Ufficio tecnico del cantiere) e noi cercammo, insistemmo con tutte le nostre forze se poteva riuscire, secondo quanto ci aveva raccontato…riuscire ad avere un contatto con questa gente . Non fu possibile quella sera, non aveva ..non so per quale ragione ma non riusciva…non lo so, non riusciva. La sera dopo poi , invece, su nostra ancora insistenza, erano le dieci di sera – è tutto registrato poi, tra l’altro – le dieci di sera…incomincia a mettersi da parte…eravamo seduti nel salone..come siamo in questo momento…seduti nel salone…si mise da parte e incominciò anche a cambiare il suo aspetto facciale…diciamo la faccia incominciò ad avere una strana…diciamo…distorsione delle guance…cambiò completamente e incominciò quasi ad essere isolato dal mondo. Noi, da dentro casa…che eravamo come siamo qui (fuori c’era il giardino con tutte le altre case), incominciammo a sentire un rumore particolare che si sente anche nella registrazione, un rumore particolare “VVVVVVHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHHH” fuori, e allora questo qua incominciò a parlare in una forma impressionante, cioè…io che conoscevo già da qualche mese Castillo, e tutti lo conoscevano…incominciò a parlare in una forma così particolare, strana che si sente la registrazione tra la sua voce ed il momento in cui incominciò a mettersi in contatto con questa gente…con questi esseri, che rimanemmo per un momento sbalorditi su quanto stava succedendo. Uscimmo fuori. Si vedeva a due-trecento metri su in alto in mezzo alle montagne (eravamo circondati da una valle di montagne) un oggetto che aveva il colore su un grigio scuro, bronzo…aveva forse una cinquantina di metri di dimensione…ed era fermo lì, con questo rumore “VVVVVVVVVVHHHHHHHHHHHHHHHHH”  e lui si mise in contatto …si mise in contatto con questa gente e incominciò a parlare, e io – senza avergli raccontato niente e avendo preparato il giorno prima il mio registratore, un impianto…particolare un Marantz quadrifonico  – misi la cassetta e incominciai a registrare , e difatti io ho la registrazione di quel contatto. Perciò dopo una…quasi una quarantina di minuti…finì il contatto. Uscimmo fuori un’altra volta e non vedemmo più niente (eravamo quasi dieci persone, non tanto io ). Una quindicina di giorni dopo – io andavo molto spesso tra un cantiere e l’altro sempre parlando del Chivor  in Colombia, da Santa Maria de Boyacà a Tunjita  che era un altro cantiere che avevamo aperto dove si stava costruendo una galleria per poter alimentare ancora di più il Lago del Chivor  di acqua e poi mandarlo, attraverso le condotte forzate alle turbine giù a Casamacchine. Allora, per paura che il Lago che avevamo già fatto inizialmente con la prima diga del Chivor  …l'acqua  non bastasse poi durante i periodi di magra, stavamo iniziando un altro lavoro …cioè una galleria di quindici chilometri che doveva portare l’acqua dalle Montagne dietro al Chivor su Chivor…al Lago di Chivor …e il cantiere si chiamava Tunjita . Una sera, mentre ero a Tunjita  abbiamo sentito lo stesso rumore io e il geometra del cantiere di Tunjita, il Sig. Marcello Montomoli  (faccio anche il nome), amico carissimo il geometra Montomoli …
Mauro Panzera

Italiano?

Ing.Antonio Livieri
Italiano, sì, sì. …e vedemmo un aggeggio in lontananza nella vallata che era fermo. “…Antonio…Antonio che cos’è quello?...”. Stavamo parlando in mezzo alle Ande, non stiamo parlando in città dove ci sono luci c’erano solo le luci delle case nostre 
Mauro Panzera

Inquinamento luminoso zero…

Ing.Antonio Livieri

Zero…dieci case nostre…le baracche dove si appoggiavano gli operai provvisoriamente la notte…per tre o quattro minuti, e poi sparì velocemente “BBAM”, via …come da fermo, in diagonale verso l’alto sparì. Passa la giornata, e il giorno dopo io..la sera…riparto , perciò il pomeriggio verso le cinque vado. Giro per tornare a Chivor ... perché dovevo passare l’alto dell’Irzon  ….andare…scendere verso valle , seguire il fiume Chivor   per arrivare in cantiere, nell’accampamento. A metà strada, la Jeep si ferma completamente ..come stavamo camminando, l’autista mi chiese “Senor, se parò el carro..Que pasa? Que hace?” Si spense tutto il motore . A destra c’era il fiume e a sinistra c’erano le montagne …nella strada a stento passava una sola macchina, difatti di notte le macchine passavano in un senso e di giorno passavano  nell’altro senso le macchine (non c’era la possibilità d’incontrarsi)
Mauro Panzera

Capisco.

Ing.Antonio Livieri
Come si era fermata la macchina, così si erano spente tutte le luci a cinque chilometri di distanza di un paese chiamato Uateque . Questa situazione rimase per quasi un quarto d’ora . Il giorno prima avevamo visto quell’oggetto…le stesse dimensioni di quello che avevamo visto stando a casa a Chivor a Santa Maria 
Suona il campanello.

Ing.Antonio Livieri

Lo stesso oggetto che avevamo visto il giorno prima a casa mia sembrava che mi avesse seguito a Tunjita , perciò si spense la macchina. Dopo un quarto d’ora, fermi, immobili 

Mauro Panzera

Tunjita sempre in Colombia

Ing.Antonio Livieri

Sempre in Colombia, sì. Era tra Tunjita, Uateque e Santa Maria. Santa Maria era il villaggio.

Mauro Panzera

Sì

Ing.Antonio Livieri

…lungo le sponde del fiume Chivor , dove stavamo facendo – ripeto – la diga …e Tunjita  era un cantiere al di là delle colline, delle montagne dell’accampamento, del villaggio, dove si stava costruendo – ripeto – una galleria per poter prendere acqua da quel lato e riversarla nel Lago del Chivor , per aumentare la capacità. E allora, in quell’occasione, andando a Tunjita, il giorno dopo che successe l’evento a casa mia,……la stessa cosa…forse mi stavano seguendo, non lo so…Beh, dopo un quarto d’ora, tutto com’era venuto così scomparve …riprovammo dopo un quarto d’ora, venti minuti…la macchina partì tranquillamente . Tornarono tutte le luci a Uateque e ritornai a casa.
Lo raccontai a Castillo e disse che quella gente si…si affeziona…si presenta a coloro che hanno non un interesse di curiosità, ma a gente che hanno un certo livello di interesse reale, scientifico, tecnico, non…vabbè. Finì il discorso. Lui torna a Bogotà e io continuo a fare il mio lavoro di tecnico …ci vedevamo…ci sentivamo costantemente . A Bogotà poi nelle settimane successive ci furono degli avvistamenti molto, molto importanti …quattro-cinque su..si chiama il posto Bogotà e sopra si chiamava ..un posto ..la montagna che circonda Bogotà, che c’è un trenino che viene tirato attraverso le catene per andare sopra
Mauro Panzera

Un treno a cremagliera

Ing. Antonio Livieri

Sì ..un treno a cremagliera..Monserrate. Su a Monserrate, una sera verso le dieci c’era mezza Bogotà a guardare queste immagini meravigliose che, tra luci e dischi…ma disco nel vero senso della parola cioè due piatti uno sopra l’altro color grigio scuro ..quel colore lì che c’hai alle spalle, perciò non era una venuta…
Mauro Panzera

Colore kaki

Ing.Antonio Livieri

Sì, sì, scuro, scuro.sul bronzo verdastro.
Mauro Panzera

Verde scuro

Ing.Antonio Livieri
Continuai io a vederlo lo stesso poi a Bogotà..la distanza era un duecento chilometri tra cantiere e…Il problema è che da quel momento che io ebbi queste visioni incominciò a modificare il mio modo di essere, anche di pensare eventualmente. Io avevo un impianto di bettonaggio ..un impianto di bettonaggio  tutto elettronico che faceva il cemento per la diga in cantiere. Bene, io avevo montato quell’impianto di bettonaggio. Che succedeva? Durante il giorno io stavo insieme con l’impianto, con gli operatori ..era un impianto molto grosso, perché era tutto elettronico..funzionava perfettamente..preparava il ghiaccio e il ghiaccio preparava il cemento col ghiaccio con tutti gli additivi…il cemento per la diga era un cemento un po’ particolare..la direzione dei lavori (la TAMS)  faceva dei rapporti particolari per quanto riguarda lo “slam” cioè come era fatto il cemento ..le caratteristiche..facevano i cubetti per poi metterli sotto pressione per vedere quanto peso schiacciava..cioè..le prove particolari per il cemento . Che cosa succedeva a st’impianto? Che la sera, quando io me ne andavo che finivo perché ero un Responsabile …avevo tre turni…aspettavo i turni dei miei tecnici e poi me ne andavo a casa…se c’era qualche problema dall’accampamento, diciamo, dal villaggio sul posto di lavoro erano quattro o cinque chilometri ..c’erano gli autisti, le macchine, non c’era nessun problema. Verso le dieci e mezza, le undici, la sera l’impianto si fermava Non voleva  più saperne. Io…mi chiamarono ….partivo da casa, arrivai sull’impianto, giravo intorno…io poi ti farò vedere le fotografie …un altro momento guardiamo tante altre cose importanti..Giravo intorno alla macchina elettronica che era un affare di sei metri lunga, con tanti tubi-cifra..invece di esserci i Led all’epoca c’erano dei tubi a valvole con i numeri dentro abbinamenti. Io gli giravo intorno ..il semplice fatto che…
Mauro Panzera

Il Led sarebbe venuto molto dopo…

Ing.Antonio Livieri
Sììì, all’epoca per indicare “1,2,3,4” c’erano delle valvole in vetro..con dentro c’era dallo zero fino a nove”0,1,2,3,4,5 ecc…” si accendevano in funzione dell’impostazione data e sapevi il peso di quanto era la sabbia , il cemento, gli aggregati, l’acqua, il ghiaccio, gli additivi e roba varia. Bastava che mi girassi intorno alla macchina, e la macchina si rimetteva in funzione…
Entra il figlio dell’Ing.Livieri.

Ing.Antonio Livieri

Ritornando agli avvistamenti in Colombia, su all’alto di Monserrate, quella sera vi fu un grosso avvistamento con Polizia, “Carabineros” ccome li chiamano loro in Colombia in spagnolo, un sacco di gente a guardare là con la testa in alto a vedere immagini che a quel tempo erano un po’ particolari …poi stiamo a parlare del ’75, del ’76. Questo qua è stato quel discorso lì che era per ripigliare quanto mi successe..quanto cominciato a succedere nel momento in cui io ho avuto questi due contatti. Non avevo mai immaginato di trovarmi in certe situazioni tecniche – ripeto, andavo via durante la giornata  da quest’impianto elettronico..dopo un paio di ore che non c’ero più ..non ero più presente…l’impianto si fermava ..mi chiamavano..ritornavo , entravo dentro..era una stanza ben coibentata, con il suo condizionatore, tutto eh perché era un impianto elettronico che costava all’epoca nel ’75 costava cinquecento milioni di lire..erano soldi…(impianto elettronico C.I.F.A ) che fabbricava il ghiaccio con quindici tipi di materiale diverso…era un signor impianto elettronico…già era la prima elettronica del tempo con i TTL , con degli integrati particolari… beh…io arrivavo dentro l’impianto di bettonaggio ..dopo due o tre minuti, facevo un giro e si metteva a funzionare. Io dicevo all’operatore “Ma scusa perché mi hai chiamato se va tutto bene? “. “Si è fermato! Dopo mezz’ora che lei se ne è andato, si è fermato!”. Insomma, stavo lì, mi fumo la sigaretta, si chiacchierava del più e del meno..questo continuava a fare cemento “Pscccccccccccccc” tutte le bocchette . Me ne andavo, il tempo di arrivare a casa. Bene, questo è successo per quasi una settimana. Alla fine che cosa ho dovuto fare? Dietro alla parte posteriore del sinottico (che si chiama sinottico il sistema di immagini dove tu vedi quanto cemento sta caricando, le bilance elettroniche, quanti aggregati, sabbia, acqua e compagnia bella) dietro mi sono messo due pezzi di cartone e mi sono dovuto coricare dietro, per farlo funzionare perché era importante dovevamo gettare era un pezzo della spalla della diga e non si poteva fermare, l’impianto ..se si fermava l’impianto, il cemento che era stato messo prima, bisognava toglierlo e rifare daccapo. Era un macello. Questo è successo per quasi una settimana, continuamente. Poi, alla fine – non so, non conosco le ragioni perché qua si tratta..forse andiamo nel paranormale, non lo so quale caspita di fluido stavo emanando, che cosa mi era stato trasmesso da quegli incontri che avevo avuto precedenti, non lo so. So soltanto che l’impianto ha funzionato perfettamente , ha visto che io ero sempre presente e così..non..non ho avuto più problemi . Il problema è cominciato nel momento in cui dall’Italia chiamano e mio padre cade da un tavolo, si fa male alla schiena e lo ricoverano in Ospedale grave. Io prendo l’aereo, dopo un giorno, e parto per l’Italia…parto per l’Italia. Si blocca l’impianto. L’impianto di bettonaggio non funziona più. Mi rintracciano dal cantiere a casa a Brindisi, in Via Mazzini. Non avevo il telefono a casa perché la mamma ..perchè noi stavamo ormai fuori..la mamma era vecchia . Mi rintracciano attraverso…all’epoca c’era in Via Venti Settembre la SIP a Brindisi , sto parlando di Brindisi, e proprio alle spalle di casa mia..perciò mi rintracciano…Livieri, Via Mazzini e compagnia bella ..vengono e mi dicono “Guarda, c’è una chiamata dalla Colombia. Alle cinque ti devi far trovare qui in cabina perché arriva la chiamata.”. Arriva la chiamata dalla Colombia e mi chiamano da dentro la sala dove c’era l’impianto di bettonaggio. Dice l’operatore “Senor, la planta – che sarebbe l’impianto, in spagnolo – la planta se acabò despues che Usted se fuere in Italia, e la planta no quiere trabajar màs. No sabemos que hacer!...”…non sappiamo che fare…”. E io parlavo…allora dissi “Ma hai guardato qua? Apri, no, le portelle.. - che lì avevo il telefono lungo con il cavo, dentro l’impianto – apri il banco e guarda lì ..” Mentre questo ragazzo incominciava a tirare intorno col telefono a vedere, aprire le porte per vedere se tutto era a posto, e compagnia bella, l’impianto ha cominciato a funzionare. Panzera..Mauro Panzera..credimi, non sto scherzando. Sono cose che non ho mai raccontato a nessuno. L’impianto attraverso il telefono evidentemente avrà sentito la voce, ma non lo so chi stava dietro, non so che cosa stava succedendo…si è messo a funzionare l’impianto.  Io dicevo al ragazzo “Yo no sé que hacer porquè mi papà està muy grave. Yo tengo de esperar acà otros dias y creo que la proxima semana voy a viajar para Colombia. Entonces mira que puedo hacer..lo sé..yo lo sé que puedo hacer acà…”. L’impianto si è messo a funzionare dopo che io ho detto queste parole. Fino a quando non sono tornato, non si è più fermato. Da quel momento, e da quelle occasioni che ho avuto attraverso Enrique Castillo, e di aver avuto questi due contatti (che poi in realtà io due contatti soltanto ho avuto), due visioni, due immagini. In più una registrazione con l’oggetto l’ho identificato sopra casa su a Santa Maria de Boyacà . Ripeto, come ti ho detto prima, è cambiato tutto. Avevo una visione delle cose che avevo paura io stesso ..cioè..io vedevo che cosa succedeva prima che succedesse. Molto strano. Ora te ne racconto una.
Mauro Panzera

La precognizione. Quella che chiamano la precognizione.

Ing.Antonio Livieri

Sì, ma questo non era mai successo a me. Dopo questo..dopo quanto avevo avuto la possibilità con Castillo di questo contatto, automaticamente è diventato per me che vedevo quello che doveva succedere , Era……….a Chivor, un giorno…una mattina
Mauro Panzera

Scusa, Antonio, “Chivor” come si scrive?

Ing.Antonio Livieri
“C-h-i-v-o-r”, Chivor. Bene, una mattina alle otto , come di solito ci si alzava al lavoro dall’accampamento verso il posto di lavoro, avevo di fronte a me il direttore del cantiere (io ero dietro). Ho suonato al direttore del cantiere (“Piii” “Piii” “Piii” “Piii”) e affianco a me c’era il capo dei mezzi, degli automezzi del cantiere, di quelli che caricavano la terra, i camion e roba varia…suona (“Piiii” “Piii” “Piii” “Piii”).  “Fermati – ho detto – fermati, fermati”. “Che è successo?”. “Ingegnere – Ingegnere Ferrari, si chiamava – ingegnere, devo dirle una cosa.Si fermi, si fermi, si fermi”. Si è fermato ; esattamente trenta secondi dopo è caduto un masso - che avrà avuto forse tre metri cubi di larghezza - sulla strada. Se non si ferma, lo schiaccia completamente. Quattro o cinque giorni dopo, ho detto al Direttore Generale “Quel traliccio…
Entra la moglie dell’Ing.Livieri ed esce subito dopo.

Ing.Antonio Livieri
…quel traliccio deve andarlo a guardare, perché ho l’impressione che cade”. …..“L’hanno messo giorni fa, sta a posto”.. “Ing.Bonato …quel traliccio deve andarlo a guardare”. Il giorno dopo, il traliccio è caduto. ……..Vado a New York, all’Aeroporto Kennedy di New York. Arrivo. Io normalmente mi mettevo sempre vicino al Booking Fly, dove si aspettano le chiamate per i biglietti. Quel giorno mi allontano e mi metto con le spalle ai vetri, che guardavo la pista. Mi allontano dal Booking Fly.Son passati 10-15 minuti è saltato in aria dove mettono le valigie………..per non portarle in mano, come si chiama..il Box security. ………………Se io fossi rimasto vicino al Booking Fly sarei saltato in aria. Che cosa ti devo raccontare? Diciamo che è lunga……..Dall’Ottanta non ho più avuto né contatti, da quando ho lasciato in giro per il mondo e sono rientrato in Italia , non ho più avuto nessun contatto..non ho più avuto …mi è rimasto un po’ della precognizione..un poco ma che non..non la uso ma ultimamente mi ha salvato, per esempio, il 21 aprile, la vita (il 21 aprile 2010 l’Ing-Livieri è sopravvissuto ad un terribile incidente automobilistico, ndr) perché se io non avessi avuto la – come si dice – il presentimento di andare piano quella mattina, che normalmente parto e me ne vado…piano quella mattina… e di andare un po’ più forte e non accendermi la sigaretta e---sono tutti momenti che ho fatto in automatico quella mattina…io mi trovo non al punto dove mi hanno preso e mi son rotto cinque costole…mi sarei trovato più avanti dove la macchina che mi ha investito mi ha.. mi prendeva in pieno e mi ammazzava. Anche quella, poi…Un’altra volta, al Mantaro (Perù), dovevo andare di Pasquetta a Lima e dissi a mia moglie e alla bambina ai miei figli “Non andiamo di Pasquetta, non si esce “ dovevamo andare insieme ad altri amici con un pulmino. “Non andiamo, rimaniamo a casa, io non voglio uscire”. “Ecco, tu sei sempre il solito. Sei sempre pronto ad uscire per far baldoria con gli amici”. “Ehi! Non voglio uscire”. Il pulmino è andato a finire giù nel burrone dove dovevamo stare io, mia moglie e la bambina (sono tutti morti).
Mauro Panzera

Questo il 21 aprile scorso.

Ing.Antonio Livieri

Nooo. Sto parlando del cantiere…sto parlando del cantiere. Il 21 aprile è successo adesso, nel 2010. Però, per dirti, riuscivo a vedere, a sentire a essere stimolato a non fare una cosa..non so da chi…perché e percome Questo. Io mi sento ancora con il Dott.Enrique Castillo. Difatti lui mi ha nominato- non so se tu hai letto qua, l’Associazione de l’Icife mi ha nominato Responsabile per tutto il territorio nazionale italiano, per conto dell’Icife sui fenomeni extraterrestri. Io mi sento ancora . E’ una persona molto rispettata, rispettabilissima. E’ stato qualche anno in America, prelevato, tenuto e controllato dallo Stato americano . Volevano fargli fare dei film, ma non ha voluto. Non si è esposto ed è una persona che non ha mai cercato né gloria né soldi. Non ha mai chiesto una lira a nessuno. ………………perché lui la stima moltissimo. È’ una persona a modo e, per essere sincero, ho cercato diverse volte a farlo venire in Italia per tenerlo un po’ con me..perchè ho una voglia matta . E’ un pozzo di scienza, Mauro. E lui ha avuto dei contatti molto forti. E’ stato anche su un’astronave . Io te lo posso garantire. Non è un…come si dice…..un raccontatore di frottole..non è …è una persona molto, ma molto, ma molto seria. L’ho potuto valutare in virtù della mia conoscenza della gente per venti anni in giro per il mondo…avendo avuto la possibilità di conoscere colombiani, pakistani, peruviani, venezuelani, posso…
Mauro Panzera

Posso farti un’ultima domanda?

Ing.Antonio Livieri

Sì..come no.

Mauro Panzera

Antonio, potresti parlarmi un po’ del movimento di Enrique Castillo?
Ing.Antonio Livieri

Il movimento di Enrique Castillo …è iniziato…lui era un tecnico elettronico come me, che faceva il suo lavoro; era un elettronico telefonista in gamba a Bogotà…era molto quotato…perciò, non è che è nato così, come normalmente nascono le associazioni…”Ci mettiamo insieme…vogliamo studiare questo fenomeno…”. No. E’ stato quasi obbligato, perché per un paio di volte, di notte, lui è stato sottoposto a uno stressante e continuo richiamo da entità che lui stesso non sapeva con chi aveva a che fare…difatti non ne parlava mai con nessuno…non ne parlava manco con la moglie…è stato…è stato…come si dice…data la sua posizione (perché lavorava anche per conto dello Stato colombiano nella parte telefonica) e non voleva mettere a rischio la sua personalità, la sua professionalità, e difatti…però poi dopo la fine non è…non ha potuto continuare a nascondere perché queste entità costantemente gli dicevano “…vieni in quel posto…”, “…vieni a Antioquia (Colombia)…”, “…vieni lì…”, “…ci dobbiamo vedere…”…e si facevano vedere…lui c’ha i filmati di questa gente…contatti diretti…che io poi li ho visti personalmente questi contatti. E tieni presente che stiamo parlando del ’72, quando il film era fatto con un “Super 8”…perciò…non era…non era un film digitale, non era una fotografia digitale…eppoi abbiamo fatto anche delle riprese con un’Akai , con il videoregistratore a nastro dei tempi, che era impossibile manometterli, cioè quella che vedeva la telecamera era reale. E da quel momento ha cominciato poi a …quando ha cominciato poi a parlare di questo,di quello che gli succedeva, intorno a lui si sono accerchiati centinaia di persone. E’ successo un macello a Bogotà nel ’72. Poi l’ha sentito un giornalista, che Castillo aveva contatti con entità extraterrestri, e ha cominciato a scrivere articoli su un giornale (“Vea”, specialmente). E da quel momento, non l’hanno più abbandonato, insomma. Ha dovuto necessariamente poi, come succede, fare un’associazione, che si chiama “ICIFE” (Istituto Colombiano di Ricerca Fenomeni Extraterrestri).
Mauro Panzera

Potresti darmi qualche informazione su queste entità?

Ing.Antonio Livieri

Lui…il contatto che poi ti farò prossimamente..mò che fra qualche giorno sistemiamo perché c’ho tutto un macello qui dentro casa…ti farò ascoltare le registrazioni reali fatte…reali…è gente che viene dalle Pleiadi…secondo il suo…il suo contatto…il suo diretto contatto con questa gente…perciò sono esseri buoni…gente che ci chiama fratelli e di conseguenza vuole aiutarci come ci ha sempre aiutato sin dall’Antichità e non …non hanno ancora la necessità di farsi vedere in forma costante con i Terrestri perché secondo loro ancora non siamo preparati ad accettare un’entità che viene da un altro mondo con tecnologie e modi di essere diversi dal nostro. Secondo loro, ancora noi siamo primitivi nei loro confronti, perciò di conseguenza non è…non è…secondo loro non è consono all’incontro diretto tra i Terrestri e gli Extraterrestri
Mauro Panzera

Si potrebbe vedere in questo un’analogia con il movimento di “Billy” Meier, il contattista svizzero

Ing.Antonio Livieri

Che io non conosco…io quello che ti sto raccontando è una conoscenza diretta, personale tra me e Enrique Castillo, iniziale, e l’Associazione dopo che non era un’Associazione a scopo di lucro, e che non…che ………… portava informazioni come normalmente succede qui in Italia, che arrivano “…Ah abbiamo visto questo…”... cioè…era un’Associazione che si era…si era messa intorno a Enrique perché conoscendolo come persona corretta per trent’anni avevo fiducia in quello che lui aveva fatto vedere…che poi tra l’altro c’aveva anche immagini…poi ha scritto dei libri insomma…è tutto da…da verificare,,,non è …non è un imbroglione
Mauro Panzera

Ti farò un’altra domanda, Antonio. Qualche anno fa, un ingegnere – se non erro, marchigiano ma poi stabilitosi in Abruzzo – per l’esattezza un ingegnere elettronico che insegnava all’Università Dell’Aquila, Stefano Breccia…

Ing.Antonio Livieri

Sì, l’ho sentito nominare

Mauro Panzera

…ha scritto un libro intitolato “Contattismi di massa”, in cui parla sostanzialmente di due cose. In primo luogo, parla del cosiddetto “Affare Ummo”, ovvero una vicenda non molto chiara verificatasi attorno agli Anni Sessanta quando diverse persone, soprattutto in Italia e in Spagna, ricevettero delle lettere da parte di sedicenti…persone che si qualificavano come provenienti dal Pianeta Ummo. L’altra cosa di cui parla l’Ing.Breccia è la vicenda di “Amicizia”, un’Associazione che sarebbe sorta in Italia attorno agli Anni Sessanta-Settanta, nella quale un ruolo di primo piano sarebbe stato assunto dall’imprenditore abbruzzese…un certo Bruno Sammaciccia, il quale avrebbe realizzato un movimento in cui gli Extraterrestri “buoni” – che venivano chiamati W56 – potevano…avrebbero potuto interagire con….gli “Amici” (ovvero gli Extraterrestri “buoni” avrebbero potuto interagire con i Terrestri, queste persone abbruzzesi). Vi sarebbero stati anche gli Alieni “cattivi”.
Ora io recentemente ho letto su una rivista italiana, che però si colloca su posizioni…Un secondo..il tempo di…o meglio un secondo…

Ing.Antonio Livieri

Sì, sì. Vai, vai.

Mauro Panzera

un attimo…il tempo di vedere. Qualche tempo fa, in una rivista che riflette posizioni molto distanti dal Centro Ufologico Nazionale – la rivista si intitola “X-Times” – vi è un articolo di Umberto – credo che sia scritto Bisani – in cui si parla del movimento di Enrique Castillo Rincòn, ipotizzando che potrebbero esserci stati dei punti di contatto tra il movimento di Rincòn e la vicenda “Amicizia”. Cosa puoi dirmi in proposito (il riferimento è all’articolo “Appuntamento con l’Alieno” di Umberto Visani, v. “X-Times n.19, maggio 2010, ndr)?
Ing.Antonio Livieri
Noo, mai avuto. Io conosco personalmente Castillo da quando ho iniziato a…ad avere …sì…quello che possono scrivere…chiunque può raccontare frottole, ma io personalmente Castillo lo conosco da quando è successo…quando sono successi i primi fatti perciò, tutto quello che è successo dopo il 1980, questo posso…non lo posso sapere ma io posso testimoniare che nel 1972 quando è successo il primo contatto con Enrique Castillo con gli Extraterrestri, era una persona comunissima che sviluppava il suo lavoro, svolgeva il suo lavoro di tecnico telefonico in Telefonìa anche per conto dello Stato colombiano, di conseguenza tutto quello poi che è successo dopo il 1980 …non posso né certificare né giustificare Castillo.
.Mauro Panzera

Ti ringrazio, Antonio. Fine.

